
Le domande geopolitiche oggi riguardano la guerra 

Abstract 

Come possiamo fare la guerra con una popolazione anziana? I giovani sono davvero favorevoli? 

L’Ucraina ha fatto la guerra con gli adulti. Sarebbe una guerra di popolazioni psicologizzate, molto 

diversa dalle precedenti. C’è molta più consapevolezza del valore della propria vita e non si vuole 

morire per nulla…. Dulce et decorum est pro patria mori è finito da tempo. Non ci sono più le 

masse di contadini da inviare... la guerra è anche una questione antropologica.  

Siamo in una situazione di tirannia dell’emozione negativa cioè in preda alle emozioni tristi: 

depressi e furibondi allo stesso tempo. Il leader sono quasi tutti così: Trump, Netanyahu, Putin. 

Leader insoddisfatti, insaziabili e incontentabili, sempre inquieti, che non trasmettono 

rassicurazione e serenità ma ansia.  Il discorso pubblico è sempre di crisi, di vittimismo fino a 

divenire un discorso allarmista e apocalittico. Si tratta di leader non rassicuranti e che agitano le 

proprie opinioni. Se posso fare un esempio: la differenza tra Reagan e Trump…. Il vittimismo è la 

nuova dottrina ma anche la nuova sensibilità, valida per tutti: la vittima è il nuovo eroe che si 

contrappone agli altri.  

La guerra è stata rivalutata: siamo nel tempo della forza. Molto dipende dalla narrazione e dalla 

propaganda. Si dice che tutto è guerra ma bisogna definire la guerra perché non è vero che tutto 

è guerra. La guerra -quella vera- è ciò che vediamo in Ucraina e a Gaza. Se tutto è guerra niente lo 

è: non abituarsi a pensare che la guerra è condizione naturale. Altrimenti vince l’ipnocrazia 

(Xun): uno stato alterato delle coscienze permanente, una veglia in cui il pensiero critico viene 

addormentato, manipolando le percezioni, in cui la distinzione vero/falso perde significato. Non 

importa se quella notizia sia vera: importa che sia creduta (attraverso i social che la ripetono 

all’infinito). Oggi siamo più a rischio perché la governance globale è debole e quasi non c’è: non a 

causa dell’ONU ma a causa delle 3 superpotenze che sono inquiete, non vogliono avere la 

responsabilità globale ma non si mettono nemmeno d’accordo su come gestirla.  

Di conseguenza il sistema globale si è frazionato in sistemi regionali che sono più fragili e che 

possono essere sfidati. Potenze medie trovano spazio.  
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